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Presentazione

Carissime sorelle,

ci prepariamo a celebrare la memoria del passaggio alla vita eterna 
della nostra carissima Prima Maestra. Desideriamo insieme ravvivare 
il ricordo di quelle giornate che hanno segnato la nostra storia. Riper-
corriamo brevemente alcuni eventi che hanno preparato la sera del 5 
febbraio 1964, la sera dell’arrivederci.

* * * 

I primi segni del declino fisico di Maestra Tecla si manifestano nel 
febbraio 1962 nelle Isole Filippine, mentre è in visita alle comunità 
d’Oriente. Nonostante le precarie condizioni di salute, riesce a visitare 
le comunità di Taiwan, Giappone, Corea, Australia. In agosto raggiun-
ge ancora gli Stati Uniti e il Canada. Il 17 maggio 1963 la Prima Mae-
stra rientra da una breve visita alle comunità del Congo con evidenti 
segni di stanchezza. È il suo ultimo viaggio all’estero. La sera del 16 
giugno 1963, mentre si trova ad Albano per una riunione del Consiglio 
generale, ha il primo violento attacco di spasmo cerebrale. Le viene 
amministrata l’unzione degli infermi. 

Inizia per Maestra Tecla il lungo cammino di consegna totale nelle 
mani del Padre per la santificazione di ogni Figlia di San Paolo. Pos-
siamo entrare nel segreto di questa intima relazione con il Maestro 
attraverso le pagine del suo taccuino, scritte con mano tremante, nelle 
quali riconferma l’offerta, un’offerta consapevole, dilatata alle dimen-
sioni del mondo.
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14.10.1963 – Signore, Ti ringrazio che mi hai fatto capire che sono la più 
indietro, la più misera, che capisce poco e la maggior peccatrice del mondo. 
Poi ho capito, con la Tua grazia, che tutto è disposto o permesso da Te, sia lo 
stare malata, debole, misera, tutto è permesso da Te. Gesù mio, confido in Te, 
mi affido a Te. Maria S.S. aiutami Tu.

17.10.1963 – Sempre maggior fede anche se si è al buio, non pretendere di 
vedere, di sentire, crederci... Signore, accrescete la mia fede. La mia malattia è 
un richiamo di Dio. Pensare di più a me stessa, stare più unita a Lui. Quante 
grazie in questo tempo! Sia benedetto il Signore!

31.10.1963 – Tutto prendo da Te, il bene e il malessere, le sofferenze fisi-
che e morali. Sono a Te unita ora e sempre.

10.11.1963 – Tutto e solo per Dio e per Maria S.S. Mi affido a Voi, sono 
misera, sono pentita. Gesù mio, misericordia. Quante grazie! Quante assolu-
zioni ogni giorno in questa settimana.

11.11.1963 – Che sia sempre preparata a morire... Gesù e Maria, perdono.
15.11.1963 – Signore, sono disposta in tutta la Tua S. Volontà. Non ri-

cordo, non so i nomi, mi manca il respiro, tutto prendo per Te, per amore... in 
penitenza. Per tutti i bisogni della Congregazione, per il Papa, il Concilio, il 
Primo Maestro con tutta la Famiglia Paolina.

16.11.1963 – Sono 5 mesi dal giorno della malattia che mi portava all’e-
ternità. Oggi sono a letto raffreddata. Il Primo Maestro mi ha dato un’asso-
luzione per tutta la vita. Pensare solo con fiducia in Dio, fare la Sua Volontà, 
ora e sempre.

Nelle ultime pagine del taccuino personale, dopo molte pagine 
bianche, Maestra Tecla riscrive alcune espressioni ‒ riportate in ne-
retto ‒ di un biglietto di Don Alberione datato 21 febbraio 1962, in-
viatole nelle Filippine quando si erano avvertite le prime avvisaglie 
della malattia.

 Roma, 21.2.1962
 Buona Prima Maestra… Sono in pensiero per la debolezza di salu-

te, che si riflette sopra tutto. Ma è prudenza continuare il viaggio? 
Almeno fermarsi un po’ a lungo in casa e luogo di buon clima, di 
serenità, di fiducia. Riposare, ora sul petto adorabile di Gesù, ora tra 
le braccia di Maria, in sereno abbandono, senza neppure pregare; 
lasciando che Gesù ispiri: noi in Lui, Lui in noi.
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 Ogni benedizione. Il Padre nostro, che è nei cieli, ci vuole bene. Desi-
dero frequenti notizie. Solo, sempre, in tutto: fiducia. M. Alberione.

Il 22 novembre 1963, la Prima Maestra viene colpita da un secon-
do e un terzo attacco di spasmo cerebrale. In quell’occasione vengo-
no informate le Superiore maggiori dell’estero, che immediatamente 
giungono a Roma. 

L’invito del Primo Maestro al riposo, all’abbandono, all’intimità, 
è la luce che guida Maestra Tecla all’offerta suprema, nella consegna 
piena, nella fiducia filiale.

* * * 

Questo opuscolo, che poniamo nelle mani di ogni sorella, vuol es-
sere un ricordo commosso degli ultimi mesi della vita di Maestra Te-
cla, dell’emozione con cui ogni Figlia di San Paolo ha vissuto l’evento 
indimenticabile della sua morte. 

La celebrazione di questo anniversario potrà essere per tutte noi 
occasione per fare meglio conoscere la nostra Madre, farla amare, pre-
sentarne la figura, lo slancio apostolico, il cammino di fede. Una fede 
che le ha permesso di vivere nel provvisorio, nella pazienza dei piccoli 
passi, nella povertà. Una fede che ha fatto di lei una donna audace, 
pronta a seguire il Fondatore su strade non ancora battute. Testimo-
niava don Tommaso Dragone, ssp:

 Maestra Tecla non ebbe incertezze, non dubitò mai; nel Fondatore 
vide sempre e solo l’uomo suscitato da Dio per una missione nuova e 
speciale. Solo la fede eroica spiega perché lo abbia seguito, coadiuva-
to, difeso, aiutato in mille modi per quasi cinquant’anni. 

Una fede che può muovere, ancora oggi, il cuore di molte giovani 
a seguire la via da lei tracciata, «una grande via spaziosa, luminosa, 
che sale verso le altezze».

sr. Anna Maria Parenzan
       superiora generale
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Dalla penna di una FSP
Soltanto ora conosciamo la tua misura, comune come il pane.
E come il pane, buona e necessaria.
Non saremmo cresciute così, senza di te.
Forse ci voleva la tua morte a farcelo comprendere con tale certezza.
Finché sei stata visibilmente fra noi, tu, semplice, svelta, laboriosa,
non consentivi ci fermassimo ad ammirarti.
Si doveva camminare, correre sulle piste che ci tracciavi.
Incarnavi la gioia e l’eterna giovinezza del cristianesimo,
e vivevi nelle dimensioni del divino.
Credevi in Dio e nel Paradiso, con la fede più luminosa di un incendio.
E con obbedienza consapevole seguivi le orme dell’uomo di Dio, 
don Alberione.
Amavi con limpidezza e passione la tua grande famiglia.
Tutte possiamo dire: quanto mi voleva bene!
Amavi - sconfinate possibilità dell’amore - tutta l’umanità.
Eri una donna del nostro tempo, e amavi intensamente il nostro mondo.
Lo capivi.
Il tuo animo eccezionalmente sensibile ti faceva intuire, 
abbracciare i bisogni spirituali di tutti i popoli.
Allora mandavi le tue staffette,
avanti, sempre avanti, sotto ogni cielo,
per far giungere ad ogni uomo la salvezza di Cristo.
A ogni latitudine le Figlie di San Paolo cantano,
con la loro vita, la gloria di Dio.
E testimoniano la loro speciale consacrazione,
azionando rotative, manovrando la cinepresa e il microfono,
camminando, postine di Dio e messaggere di bontà.
Portando la parola che illumina, vivifica e salva.
Le Figlie di San Paolo, le tue Suore, dicono a Dio e al mondo
quanto ha potuto la tua mirabile fede e la tua carità senza confini.

                    sr. Letizia Panzetti, 1964
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Stralci dalla prima biografia di Maestra Tecla1

Il cammino verso la Luce
Il primo grave malore la colse di notte. L’infermiera che le era ac-

canto nel periodo della sua malattia racconta:
 La mattina del 16 giugno del 1963, la Prima Maestra mostrò di non 

sentirsi bene. Ciò nonostante, non mutò il programma di lavoro pre-
visto per la giornata: dare udienza alle novizie radunate nella Casa 
degli esercizi spirituali ad Ariccia, e presiedere al Consiglio generali-
zio per l’ammissione delle novizie alla professione.

 Durante il Consiglio, anche le suore consigliere s’avvidero che stava 
male.

 ‒ Faceva fatica a parlare (dice suor Assunta Bassi, una delle consiglie-
re), quasi che la lingua le si fosse ingrossata. Ripeteva spesso parole 
che non erano esatte nel contesto. E cominciammo a preoccuparci.

 Era l’inizio dello spasmo cerebrale con minaccia di trombosi ‒ conti-
nua l’infermiera nel suo rapido diario. Verso le 22 il male si palesò in 
tutta la sua gravità.

 Si decise di farle amministrare l’Unzione degli infermi. Durante i 
preparativi, la Prima Maestra emise un lamento, si contrasse e perse 
conoscenza. Dopo qualche istante subentrò un improvviso terreo pal-
lore e il respiro rantoloso. Le suore con lei responsabili del governo 
della Congregazione furono sgomente di fronte a un precipitare di 
cose che sembrava inarrestabile.

 E, umanamente parlando, non c’era niente da fare. Ma, verso le tre 
del mattino, contro ogni previsione, le sue condizioni migliorarono 
lievemente. Alle cinque la Prima Maestra aprì gli occhi e mi disse:

 ‒ Oh, che fai qui?

 

1  O. Ambrosi, La Prima Maestra, Edizioni Paoline, Roma 1965.
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 Nel risentire la sua voce, dopo la terribile previsione di non sentirla 
più, provai profonda commozione. Dopo alcuni giorni la crisi poteva 
dirsi superata. Ma il suo fisico ne uscì fortemente indebolito, tanto che 
non le fu più consentito riprendere l’abituale attività. Lei, pur soffren-
do vivamente per una forzata inazione alla quale, certo, non era abi-
tuata, non si mostrò insofferente. Fu docile ai medici, alle infermiere, 
all’orario. Era abituata a vedere in tutto la mano di Dio.

 Di quando in quando si recava a far visita alle ammalate più gravi. 
S’interessava dei lavori che erano stati iniziati per la costruzione della 
nuova chiesa e di nuovi padiglioni nella clinica.

 Dalla veranda della sua camera, seguiva il movimento del cantiere. 
E una sera, all’ora del tramonto, mentre si dirigeva verso la terrazza 
del padiglione in costruzione, disse: ‒ Andiamo a spruzzare un po’ di 
acqua santa su quelle mura.

 Mentre suor Costantina Bignante, allora superiora della clinica, spar-
geva gocce d’acqua benedetta, lei intonò l’antifona dell’Asperges.

 Durante i mesi di agosto e settembre le suore della casa di Roma eb-
bero la consolazione di riavere tra loro la Prima Maestra per qualche 
ora. Ma rientrava in clinica sempre molto affaticata.

 Il 18 agosto presenziò, compiacente, a un trattenimento preparato in 
suo onore dalle suore della clinica. Al termine, si congratulò perso-
nalmente con le organizzatrici e a tutte volle dare un bacio e la sua 
benedizione.

 Il 22 novembre un nuovo attacco spasmo-cerebrale la privò di quei ra-
pidi, fugaci viaggetti tra Roma e i Castelli, di quelle brevi camminate 
tra la sua stanza e le stanze delle ammalate.

 Questa seconda crisi aveva aperto il capitolo più doloroso della vita 
della Prima Maestra. Perché le tolse anche la gioia di conversare, di 
comunicare il suo pensiero. Quando capì che anche la parola le era 
stata tolta dal male, pianse. Non avrebbe più potuto esprimere ciò 
che la sua mente ancora chiaramente le dettava. Né poteva scrivere. 
Tentò una volta, ma non ci riuscì. Il costatare che non poteva nem-
meno scrivere, l’addolorò. Nascose la carta dove aveva impresso al-
cuni scarabocchi per mostrarla dopo qualche ora a una consorella 
e dirle: ‒ Vedi non sono riuscita a scrivere. Non poté dirlo, ma fece 
capire chiaramente: ‒ Ecco, vedi cosa son riuscita a fare? Solo scara-
bocchi...
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 E le lacrime le scendevano giù dal volto. Dio le aveva contato parole 
e possibilità, come ormai contava i suoi giorni. Lei capì, pianse, ma 
diede la sua adesione al volere del Padre, come sempre.

 Il 29 novembre iniziò la novena dell’Immacolata. Verso il terzo giorno 
della novena, leggermente ripresa, riuscì a recitare l’Ave Maria. Fissò 
su di me lo sguardo intelligente e non poté trattenere lacrime di gioia 
e di gratitudine.

 Spesso esprimeva il desiderio di recarsi in cappella.
 ‒ Quando? ‒ riusciva a dire, indicando verso la cappella.
 Un giorno, terminato il pranzo, visto che non le si consentiva di re-

carsi in cappella, con vivacità fece cenno di volersi alzare. ‒ Andiamo! 
‒ disse volgendo gli occhi verso la cappella.

 Era impossibile resisterle, tanto evidente traspariva l’ansia d’incon-
trarsi, almeno per un attimo, con il Signore. Arrivò in cappella len-
tissimamente e con estrema fatica. I suoi occhi si fissarono subito sul 
Tabernacolo. Rimase estatica per qualche minuto, poi, ubbidiente alla 
voce dell’infermiera che le aveva sussurrato: ‒ Andiamo, uscì soddi-
sfatta.

 Da quel giorno fece sempre, dopo il pranzo, una rapida visita a Gesù. 
Era l’unica passeggiata della giornata: cinque metri di corridoio.

 In gennaio 1964 fu trasportata nel nuovo padiglione. Tutto le piaceva. 
Di tutto si mostrava riconoscente. Ma poté godere del nuovo ambien-
te per pochissimo tempo.

La morte le si avvicinava a passi celeri. Ma lei la guardava con 
volto sereno.

Aveva sempre cercato la gloria di Dio. Diceva: «Tutta la nostra vita 
dev’essere spesa per Dio. Tutto in noi deve tendere a Dio. Beati i passi 
spesi per Dio, per la sua gloria».

La salvezza delle anime aveva rivestito per lei carattere di partico-
lare urgenza.

Ripeteva alle suore: «Vogliamo bene al Signore e alle anime. Riem-
piamo il nostro cuore di questi grandi amori. Allora tutte le cose pas-
seranno in seconda linea».
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La morte era per lei l’incontro con il Padre.
«Come sarà bello incontrarsi col Padre! ‒ confidava al sacerdote 

cappellano. ‒ Lassù saremo a casa nostra».
Nelle conversazioni che scambiava col cappellano della clinica ‒ 

prima del secondo attacco del male ‒ erano di particolare fascino per 
lei quelle sull’incontro con Dio, sul significato profondo della visione 
di Dio, sulla trasformazione della miseria del corpo umano nelle vesti 
della resurrezione e della gloria.

Ogni tanto aveva espressioni di candida meraviglia: «Che belle 
cose! Quant’è buono Gesù! Ho sempre pensato di lavorare e fare la 
volontà di Dio. Quando faccio la visita eucaristica, spesso penso al 
Padre e allo Spirito Santo, che sono con Gesù...».

La morte era per lei la porta d’ingresso al «bel Paradiso che ci aspetta».
Rincuorava una suora ammalata: «Coraggio e pazienza. Poi un 

bel Paradiso, ove stare sempre bene. E per sempre». E soggiungeva: 
«Il Paradiso si conquista con la pazienza. La pazienza si compera al 
Tabernacolo».

«Non apprezzerò mai abbastanza il privilegio d’aver assistito la 
Prima Maestra durante l’ultima malattia ‒ ha detto il sacerdote pao-
lino Carlo Tommaso Dragone, cappellano della clinica, ‒ perché ho 
potuto vedere dentro quell’anima, in cui era riflessa, così nitida, l’im-
magine di Cristo. Ho avuto il privilegio di leggere nel suo cuore, per-
ché si confidò pienamente nelle conversazioni e nei frequenti incontri 
che io ebbi con lei anche fuori dello stretto servizio di ministero. Quali 
tesori, e che ricchezza di grazia in quell’anima! Seppe valorizzare al 
massimo il periodo d’infermità. Facendosi discepola penitente, gran-
deggiò come maestra di penitenza.

Aveva chiesto umilmente: ‒ Vorrei ricevere il sacramento dell’Un-
zione degli infermi per santificare la sofferenza e la malattia e prepa-
rarmi bene a morire, se il Signore vuole.

Riavutasi, dopo qualche giorno, dal primo attacco del male che 
l’aveva resa momentaneamente priva di conoscenza, con sincerità e 
semplicità dichiarava: «M’accorgo che c’è più grazia in me, ci sono più 
ispirazioni. Mi sento più portata a fare bene, e aderire alla volontà di 
Dio. E questo lo devo al Sacramento degli infermi».
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Volle ricevere tutti i giorni l’assoluzione per meglio prepararsi 
all’incontro con Gesù. Diceva: «In quell’incontro voglio che gli occhi 
di Gesù non trovino niente nel mio cuore che gli possa dispiacere».

Durante la malattia il suo aspetto era divenuto dolcissimo. Nel suo 
volto c’era un’altra luce, nel suo sguardo un’altra dolcezza, nel cuore 
un’altra tenerezza.

Le suore che le furono accanto presentivano qualcosa della sua 
santità.

La Prima Maestra era divenuta una preghiera viva. Sempre, o qua-
si, con la corona del rosario fra le dita. Alternava le parole al bacio del 
Crocifisso.

Nelle mani di Dio e perfettamente rimessa al suo volere, pur di 
piacergli; calma, dolce, in attesa della chiamata.

Dal suo cuore saliva ora il canto della sofferenza, accettata in Dio 
e con Dio, nel sorriso, così carico della sua presenza, in una generosa 
presenza, che era forza. In lei c’era altro coraggio. Lei che ne aveva 
sempre avuto. In lei c’era costanza nuova, che era eroismo.

Comprese a fondo il valore della malattia, della sofferenza, della 
morte.

Disse al Sacerdote cappellano: «Nella mia vita ho lavorato. Adesso 
il Signore mi chiede di soffrire. Assieme all’azione ci vuole anche la 
passione, perché Gesù stesso nella sua vita prima ha lavorato, poi ha 
sofferto. È morto sulla croce. E noi dobbiamo seguire Gesù, dobbiamo 
imitare Gesù. E adesso all’attività, quella poca che ho svolto, aggiungo 
la sofferenza. L’accetto perché mi unisce a Gesù crocifisso. San Paolo 
diceva che compiva nelle sue membra la passione di Gesù. Ebbene, 
anch’io mi considero unita a Gesù sofferente, a Gesù crocifisso. Che 
egli accetti la mia sofferenza, la mia morte. Sarà la morte a unirmi 
pienamente a Gesù».

Soffriva con amore. Un amore che era sacrificio completo. Aveva 
detto alle figlie: «Ci siamo date a Gesù. E non vorremmo seguirlo fino 
al calvario?».

Mentre si andava spegnendo, era essenzialmente madre, che rin-
novava l’offerta della sua vita per un sublime ideale. La rinnovava, per-
ché aveva già fatto l’offerta di sé tre anni prima. Infatti, il 27 maggio 
del 1961, in una lettera riservata, indirizzata alla maestra delle novizie, 
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scriveva: «Domani, SS. Trinità, voglio fare l’offerta della vita affinché 
le Figlie siano tutte sante!».

Nel Natale dello stesso anno rendeva ufficiale la sua decisione, 
scrivendo a tutte le suore: «Vi desidero tutte sante: per questo ho of-
ferto la mia vita».

Con l’offerta della sua vita, la Prima Maestra toccò il punto più 
alto della traiettoria ascensionale verso Dio.

Ormai non viveva che nella speranza e nell’attesa del pieno pos-
sesso di lui, nella gloria.

Al sacerdote che l’assisteva durante la sua ultima malattia diceva: 
«Il Paradiso è lo stato in cui si dà piena gloria a Dio. Lassù non avremo 
più le miserie che abbiamo qui, e saremo perfetti, vero? Oh, risorgere! 
Belli, giovani, nella pienezza delle forze. Risorgere! Senza poter più 
soffrire, senza poter più morire!».

Nell’affermare queste verità, era esultante. Il suo volto si trasfigu-
rava, gli occhi brillavano di una gioia profonda e intensa.

«Risorgere e risorgere perfetti, in modo che non vi sia più nulla 
che possa dispiacere a Dio. Che possiamo starcene alla presenza di 
Dio, cantare le sue lodi, assomigliare a lui. Piacergli in tutto. E ch’egli 
possa compiacersi di noi, pienamente, perfettamente».

Questi gli aneliti della Prima Maestra. Di sempre, ma resi vivissi-
mi negli ultimi mesi della sua vita.

«Quanto era stato buio l’inizio ‒ ha detto il Fondatore ‒ tanto è 
stata chiara e gloriosa la fine».

Dell’ultima sua giornata suor Assunta Bassi scrive:

 Il 4 febbraio 1964 eravamo radunate ad Albano Laziale per accordarci 
su alcune cose. Prima di iniziare il lavoro andammo a trovare la Pri-
ma Maestra. Mi fece impressione vederla così dimagrita, con gli occhi 
luminosissimi. Sembrava il volto e lo sguardo d’un bimbo innocente. 
Uno sguardo distaccato, limpido dove non c’erano più pensieri e pre-
occupazioni umane. Ci guardava e sorrideva.

 Sembrava che ci aspettasse quando entrammo nella sua stanza. Non 
parlava più, come sappiamo, ma sentiva e capiva tutto.

 Le dicemmo: ‒ Prima Maestra, noi ci raduniamo a lavorare. Preghi 
per noi.

 ‒ Sì, sì, sì ‒ ci rispose.
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 E sorrideva, sorrideva continuamente.
 Terminato il lavoro, o meglio, all’ora di pranzo, suor Costantina ci 

disse: ‒ La Prima Maestra ha già fatto pranzo, v’aspetta per salutarvi, 
prima di addormentarsi.

 Tornammo in camera. E lei era lì, assorta nel contemplare un qualche 
cosa che non saprei dire.

 Ancora mi colpì il suo sguardo: uno sguardo assorto, stranamente 
gioioso, e il sorriso d’una persona che non è più qui, di una persona 
alla quale non interessano più, per niente, le cose di quaggiù. Dissi tra 
me: “Che espressione ha oggi la Prima Maestra!”.

 Era un presagio, perché il giorno seguente, a quella stessa ora, la Pri-
ma Maestra iniziava la sua agonia.

 Nelle prime ore del mattino del 5 febbraio ebbe il conforto della visita 
del Primo Maestro.

 Trascorse la mattinata nella sofferenza, ma sempre con quel sorriso 
non più terreno.

 Verso le 11 suor Ignazia Balla, che doveva recarsi a Fiumicino, passò 
a salutarla.

 ‒ Prima Maestra ‒ la informò ‒ vado a Roma, ma torno presto.
 La Prima Maestra la guardò a lungo, fissamente.
 ‒ Bene, bene! ‒ le disse sorridendo.
 Suor Ignazia si voltò avviandosi verso la porta. Ma l’infermiera, che 

era accanto al letto, la richiamò, perché la Prima Maestra, facendo 
cenno col dito, aveva dimostrato il desiderio di volerla di nuovo vici-
na. Tornò indietro e si chinò lievemente su di lei. La Prima Maestra, 
senza dirle nulla, allungò le braccia, la benedì, l’abbracciò e la baciò.

 Poi suor Ignazia salì nel reparto di chirurgia a salutare una suora ap-
pena operata. Non fece in tempo a entrare in camera che venne chia-
mata d’urgenza: ‒ La Prima Maestra sta male.

 Scese le scale di corsa, s’affacciò alla porta e costatò l’improvviso ag-
gravamento. Poco dopo la Prima Maestra entrava in agonia. Il bacio e 
l’abbraccio dato a suor Ignazia erano stati l’ultimo commiato.

  «Non posso dimenticare l’ultimo saluto ‒ scrive la superiora della 
clinica che era presente alla scena. ‒ Non posso dimenticare l’ultimo 
abbraccio che la Prima Maestra diede alla vicaria generale, prima di 
entrare in agonia. Quel saluto e quell’abbraccio parvero un segno di 
consegna della sua eredità: la Congregazione»
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 La sua agonia era cominciata verso le 12,30 ‒ continua suor Assunta. ‒ 
E noi ci mettemmo attorno a lei, a pregare. Aveva il volto che si poteva 
dire il volto di Cristo morente. Difatti, a capo del letto c’era il quadro 
del Cristo agonizzante dipinto per lei da una delle suore ricoverate in 
clinica. Lei, nel letto, aveva il volto inclinato dalla stessa parte di quel 
Cristo e la stessa espressione spasmodica di un agonizzante.

 Aveva un rantolo prima insistente, poi più forte, poi più lento.
 Personalmente mi dicevo: “Mio Dio, quanto soffre!... Ma questa non è 

la sua morte. Lei muore per qualcun altro...”.
 Il Primo Maestro, presente, ci disse: ‒ Leggete il Vangelo nel passo che 

narra la passione di Gesù.
 Suor M. Teresa, la nipote della Prima Maestra, aprì il Vangelo e co-

minciò a leggere. Si lesse fino alle parole: «Inchinò il capo e spirò».
 A questo punto il Primo Maestro disse: ‒ Basta, recitate ora, forte, la 

formula della professione. 
 L’agonia continuava in uno spasimo che straziava l’anima.
 Il Primo Maestro le si accostò e le suggerì: ‒ Prima Maestra, offri la 

vita per la Congregazione, offri la vita e le sofferenze perché tutti i 
membri siano santi.

 Poi smise perché un nodo gli serrava la gola. Le si avvicinò nuova-
mente e pregò: «Gesù, spero in Te, credo in Te. Ti amo con tutto il 
cuore...».

 Seguì una pausa di silenzio, attorno a quel letto che diventava un al-
tare su cui s’immolava una persona ricca di fede e d’amore.

 Il rantolo diventava sempre più lungo, con spazi di silenzio. Finché 
la Prima Maestra aperse gli occhi, li richiuse, allungò le dita. Cessò il 
rantolo senza una scossa. Aveva sofferto prima. L’ultimo istante fu 
dolcissimo.

La Prima Maestra aveva cercato la perfezione dell’anima sua e il 
pieno sviluppo della Congregazione. Due obiettivi sempre presenti 
dinanzi al suo sguardo. Per questo aveva raggiunto una perfezione con-
sumata.

La sua unione con Dio quando morì, il 5 febbraio del 1964, aveva 
toccato quote mistiche.

E ha potuto veder crescere ed espandersi la Congregazione da lei 
diretta con amore e forza, con saggezza e prudenza... Il Decreto su-
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gli strumenti della comunicazione sociale ha approvato indirettamente 
la Congregazione guidata dalla mano saggia e prudente della Prima 
Maestra Tecla.

Il piccolo opuscolo sugli Strumenti della comunicazione sociale le 
venne consegnato ad Albano. Lei lo prese, lo guardò, con gioia intima 
e profonda. Avrebbe potuto dire: «Ora lascia, o Signore, che la tua ser-
va se ne vada in pace... Perché con questa approvazione ufficiale sono 
sicura d’aver servito la Chiesa, e ho la certezza d’aver lasciato un pa-
trimonio sicuro, utile, efficace per la diffusione della parola di Cristo».

Riuscì a leggere il Decreto. E dalle sue labbra e dal suo cuore fiorì 
uno dei suoi più gioiosi Deo gratias! La promulgazione del Decreto 
conciliare del Vaticano II, che riconosce definitivamente la missione 
specifica delle Figlie di San Paolo nella Chiesa universale e l’apprezza 
nel suo intrinseco valore, è stata per la Prima Maestra l’ultima ineffa-
bile gioia di quaggiù. 
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Ricordando Maestra Tecla, 
condividiamo tra noi…

 
Cogliamo l’occasione 
della memoria 
della morte 
di Maestra Tecla 
per uno scambio 
comunitario, 
“raccontando” 
episodi della sua vita 
o condividendo 
momenti significativi 
della sua presenza 
nella nostra vita paolina.
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Suggerimenti per un’ora di adorazione

Canto d’adorazione

L. Io sono la via, la verità e la vita,
 Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me (Gv 14,6).
 La via tracciata dalla Prima Maestra 
 è per noi una via grande, spaziosa, luminosa, 
 che sale verso le altezze della perfezione (don Alberione).

G. In un momento di preghiera silenziosa mettiamoci alla presenza, 
alla scuola del Maestro con gli atteggiamenti di Maestra Tecla. Lei 
così pregava:

 Tu, o mio Dio, pensi sempre a me, sei dentro, fuori di me.
 Sono scritta nelle tue mani.
 Mi abbandono in Te completamente, sempre.
 Diamoci appuntamento al Tabernacolo.
 Mio Dio, che io mi nasconda in Voi, mi perda in Voi, 
 come la goccia nell’oceano.
 Preghiamo perché ogni Figlia di San Paolo possa imitare Maestra 

Tecla, possa sperimentare e vivere la bellezza e la profondità della 
vocazione paolina, la grazia di unità della nostra chiamata, la sua 
profondità mistica e, insieme, la sua grande forza missionaria. 

 Preghiamo perché anche noi, sull’esempio della Prima Maestra Tecla, 
possiamo essere profondamente convinte che «è lo Spirito Santo che 
vivifica, ispira, guida la Congregazione» (Maestra Tecla).

Canto allo Spirito Santo

G. La Prima Maestra ha creduto, ha pregato, ha molto sofferto nel silen-
zio. E l’albero della Congregazione è cresciuto ed è fiorito al punto da 
coprire con la sua ombra tutti gli angoli della terra.

 Affidiamo al Signore, per intercessione della Prima Maestra Tecla, 
tutte le nostre sorelle, le nostre comunità, la Congregazione.
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Intenzioni spontanee

G. Il Primo Maestro ci ripeteva che Maestra Tecla non è un’assente, 
è una presente. Diceva: «Non sentitela lontana, ma sentitevela 
sempre vicina. E non sentirla solo in un sentimento interiore, ma 
nell’attività, nel pensiero, nel volere, nella vita. Quando era viven-
te se andava ad Alba non era a Roma, se stava in Italia non andava 
in Giappone, ma là è dappertutto, quindi nessuna è lontana».

L. Dalle conferenze di Maestra Tecla
 Qualche volta vi viene questo pensiero: fra cinquant’anni che cosa sarà 

della Congregazione? Se tutte le Figlie di San Paolo saranno unite, at-
taccate alle Costituzioni, alla Congregazione, i superiori, se si vorranno 
bene, se saranno, come ha detto Gesù, un cuor solo e un’anima sola, an-
dranno avanti bene e la Congregazione fiorirà. Gesù per quattro volte ha 
pregato: Che siano tutti uno come siamo uno io e il Padre. Bisogna che 
abbiamo questa preoccupazione.

 Cerchiamo di dare tutto alla Congregazione, diamole le nostre forze, dia-
mole tutto quello che possiamo perché è la nostra madre e dobbiamo voler-
le bene.

 Siamo sempre più unite, formiamo un cuor solo, un’anima sola fra le varie 
comunità. E ricordiamoci di pregare le une per le altre. Quando sappiamo 
che qualche comunità ha delle difficoltà, raccomandiamola al Signore.

G. Facciamo alcuni momenti di silenzio per verificare se la nostra vita 
è in sintonia con gli orientamenti che ci ha dato la Prima Maestra.

Esame di coscienza

Canto di richiesta di perdono

G. Poniamoci in sintonia con la preghiera di Maestra Tecla:
 O mio Divin Maestro serviti di questo misero strumento
 per fare un po’ di bene a queste anime, voglio esser docile.
 Tu pensi, tu ami, tu parla... non io, Tu.
 Sempre maggiore fede anche se si è al buio, non pretendere di vedere, 
 di sentire... credere: Signore aumenta la mia fede.
 O mio Signore, voglio essere tutta tua. Da me nulla posso, ma con te tutto 

è possibile. Tu sei tutto per me. La mia fiducia in te è piena, completa.
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 O Gesù, o Maria, vi ringrazio per tutte le croci, le contrarietà, le pene che 
mi mandate. So che sono atti di amore. Che possa sempre e in tutto fare la 
santa Volontà di Dio.

 La santità, la voglio. Vivere la vita trinitaria come Maria SS.ma. Fiducia 
nel Padre celeste, amare il Figlio che è venuto a salvarmi, confidare nella 
grazia dello Spirito Santo. Il Padre celeste mi è sempre vicino, è dentro 
di me, pensa a me e provvede a tutti. Gesù è con me, lo Spirito Santo mi 
santifica. Vivere l’unione con le tre divine persone.

 Pensare sovente che la SS.ma Trinità è in me. Adorazione, unione, rac-
coglimento e... tener compagnia a tanto ospite. Essendo poi figli, nella 
Trinità siamo di famiglia. 

G. Chiediamo al Signore di donarci la fede della Prima Maestra per-
ché possiamo confidare anche noi totalmente in Lui e affidargli 
completamente la nostra vita.

T. Preghiera del Patto 

G. Don Alberione ha detto: «L’apostolato senza la fiamma della vita 
interiore è sterile e la vita interiore senza l’apostolato è vana».

 Maestra Tecla ha fatto sua questa espressione del Fondatore, l’ha 
sperimentata fino al tormento, l’ha comunicata alle sorelle.

L. Dalle conferenze di Maestra Tecla
 Il nostro apostolato è per fare del bene, quindi sentire il tormento delle 

anime! Quando abbiamo qualcosa da soffrire, offriamolo per loro, anche 
per quelle che non conosciamo, che sono sparse per tutta la faccia della 
terra. Tante anime, che tutte almeno arrivino a salvarsi.

 È una grazia grande che il Signore ci ha fatto: darci la vocazione e la 
vocazione paolina! È una grazia grande! E abbiamo la promessa che il 
Signore è con noi... Dobbiamo averla questa fede! Nella nostra chiesa sta 
scritto: «Non temete, io sono con voi». Se il Signore è con noi, di che cosa 
dobbiamo temere? La nostra vocazione è così bella, così grande!

G. «Non temete, io sono con voi. Non temere, io sono con te»: questa 
è la certezza che ci fa vivere e riposare in Dio. Facciamo alcuni mo-
menti di silenzio per risentire la bellezza del dono della vocazione 
paolina e dare la nostra risposta alla chiamata del Signore che ogni 
giorno si rinnova.
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 Rivolgiamo la nostra preghiera spontanea di lode, di ringrazia-
mento, di supplica.

Spazio per interventi spontanei

G. La Prima Maestra concludeva sempre ogni incontro, ogni preghie-
ra, affidandosi con fiducia a Maria Regina degli Apostoli. Lo fac-
ciamo anche noi attraverso la preghiera del Ricevimi.

T. Ricevimi 

G. Ringraziamo il Signore per quanto ha operato in Maestra Tecla e gli 
chiediamo che si avveri quanto la Prima Maestra ripeteva spesso:

 La nostra Congregazione sia proprio «un cuor solo e un’anima sola» 
nell’apostolato e in tutto. Un cuor solo e un’anima sola, tutte animate a 
far camminare bene il carro della Congregazione sulle quattro ruote, tutte 
che spingono, nessuna che tira indietro. In Paradiso poi ci ritroveremo 
tutte assieme e là non avremo più fastidi. Abbiamo questa fede! Il tempo è 
prezioso, è preziosissimo, non perdiamone mai neanche un minuto e tutto 
sia speso per Dio e per le anime.

Canto del Magnificat

Riposizione del Santissimo
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